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Con Psi e Pr 
«No» Psdi 
a candidati 
comuni 

O. FRASCA POIANA 

• • ROMA Fallito sulla lidu-
cia-shducia, il patto tra le for
ze del fantasmatico .terzo po
to* non decolla neppure alla 
prova delle candidature. La ri
prova ieri al primo round della 
trattativa tra Psi, Psdi e Pr (re
pubblicani e liberali non ne 
han voluto sapere) per la pre
sentazione di candidature co
muni per il Senato. Il no è ve
nuto dai socialdemocratici 
che - ha annunciato con 
sconsolali accenti il primo se
gretario del Partito radicale 
Giovanni Negri - ci stanno so
lo... per le circoscnzionl «nel
le quali il Psdi è stato sinora 
senza eletti*. Conclusione, an
cor più sconsolata: .Socialisti 
e radicali si trovano a dovere 
affrontare una situazione non 
favorevole*. 

Con lodevole franchezza il 
segretario socialdemocratico 
Franco Nìcolazzi ammette 
che il Psdi lavora ad un'intesa 
tripartita solo se compatibile 
col propn interessi «Non sia
mo d'accordo per un'intesa 
generalizzala in tutti i collegi 
senatoriali, come propone 
Palmella. D'accordo invece 
per candidati comuni in quei 
collegi dove noi non siamo 
presenti*. Ciò potrebbe acca
dere al più in mezza dozzina 
di regioni: «Più per immagine 
che per convinzione», era uno 
dei giudizi ricorrenti iersera. 

Ospitanti dell'incontro tri
partito (altro incontro In pro
gramma per oggi, e decisivo), 
i socialisti sono stati sempre 
Ieri ospiti, invece, con ben 
due esponenti e proprio i 
massimi, del Giornale Radio 
Uno. E stata una utile indica
zione della strategia elettorale 
del Psi. 

Ha comincialo Bettino Cra-
xi rilanciando e in qualche 
modo perfezionando lo slo-

§on del .patto scellerato* tra. 
erflocrlstianl e comunisti per 

concludere nel «caos* e «in 
modo cosi traumatico* una le
gislatura caratterizzata, ovvio, 
da «quattro anni di stabiliti» e 
- «tulio sommato» - «da buoni 
risultati». Poi un vero e pro-

firlo giuoco di parole che ri
lette le venature goliardiche 

della tattica socialista di que
ste settimane, e lascia poco 
sperare per la campagna elee 
(orale che II Psi s'appresta a 
condurre. E cioè che nella 
•lessa misura (l'ex presidente 
del Consiglio usa un -usual
mente*) in cui la De ha alles
salo la legislatura perché non 
voleva I referendum, il Pel ha 
•((ossalo i referendum «an
che* perché «voleva allessare 
la legislatura». Nessuna trac
cia del tentativi anche estremi 
del Pel per salvare gli uni è' 
l'altra 

Di seguilo a Craxl II Cri ha 
mandato in onda il suo vice 
Claudio Martelli. E anche con 
lui equa distribuzione delle 
colpe a De e Pel. Grottesche 
le accuse al comunisti: da un 
lato di avere latto «per un lun
go periodo» una opposizione 
al governo Craxl che avrebbe 
avuto «il carattere dei settari
smo leninista più tradiziona
le», e dall'altro lato df esser 
rientrato si alla line -nel gio
co» ma non dalla porta («co
me I socialisti e Craxl lo aveva
no invitalo a lare-) ma dalla 
finestra, «fornendo un alibi a 
chi valeva sciogliere le Came
re», Ma non è II Psi che ha 
votato Fanfanl pur di scansare 
una maggioranza col Pei? 

I manifesti elettorali 
Bimbi, nonni, spose incinte 
«Come la pubblicità 
dei panettoni 30 anni fa...» 

Gli slogan della campagna 
De Mita arringa i suoi: 
dobbiamo battere 
minoranze spregiudicate 

Una De formato famiglia 
Lo stato maggiore democristiano ha chiamato ieri 
a raccolta gli «uomini della periferia» per spiegare 
loro come condurre la campagna elettorale. Mani
festi con nonni, donne e bambini: un partito «forza 
tranquilla» si appresta a guerreggiare con Pei e Psi. 
«E come nel '48 - ha ammonito De Mita - la batta
glia va impostata tutta per portare voti al partito, 
mettendo da parte le rivalità dei candidati». 

FEDERICO OEREMICCA 
• • ROMA -lo vi invito, ami
ci, ad ascollarmi. È preferibile 
che le vostre risposte in que
sta campagna elettorale siano 
monotone, sempre uguali, an
che se ciò dovesse rischiare di 
passare per stupidità. Usciate 
da parte le strategie del dopo, 
e ripetete alla gente: la linea 
della De è alternativa al Pei, 
ed è per la conferma di una 
maggioranza che, nell'ambito 
del pentapartito, possa gover
nare*. Nel salone di palazzo 
Sturzo i segretari regionali e 
provinciali applaudono Ciria
co De Mita che parla dal tavo
lo della presidenza. Applausi 
e brusii; già, governare, e con 
chi? Con Craxi •l'inaffidabi
le*? Aveva ragione Mastella a 
dire che sarebbe stato «diffici
le da spiegare*. Ma, tranquil
lo, De Mita non demorde: 
«Dialogale con la gente, non 
scoraggiatevi mai. Abbiamo 
una linea politica forte. Gli al
tri, In queste settimane, hanno 
solo giocalo a conquistare le 
poltrone del palerei una mi
noranza spregiudicata ha im
posto le sue mutevoli ambi
zioni alla maggioranza...*. 
Quasi non termina la frase, De 
Mita, perchè stavolta l'applau
so lo sommerge. E lui conti
nua. In questa prima arringa 
elei io rea le al partito che pre
para la battaglia, ha un altro 
allarme da lanciare: «Dal 1948 
ad oggi, questa è la prima vol
ta che la nostra campagna 
elettorale deve essere assolu
tamente impostata sul volo al 
partito e non al singolo candi
dalo. Finché il patrimonio di 

suffragi lo permetteva, poteva 
anche andare. Ma stavolta as
solutamente no*. Applausi an
cora. Forti, alti, convinti. 
Quanto convinta è l'idea che, 
propno come nel '48, la posta 
in palio stavolta toma ad esse
re altissima. 

Alle 11 del mattino, a palaz
zo Sturzo, De Mita non era an
cora arrivato e nell'attesa, gli 
•uomini della periferia» cir
condavano Scotti, Sanza, Sil
via Costa, impegnati a dettare 
i caratteri e gli slogan della De 
formato elettorale. Le truppe 
scudocrociate devono svesti
re la corazza, lasciar perdere i 
duelli e indossare gli abili 
usuali del contadino, del mae
stro, del nonno che rincuora i 
nipotini. I manifesti elettorali 
della De cacciavoti sono 
pronti da tempo. Adesso, tra il 
(umo delle sigarette ed il bru
sio della sala, Silvia Costa illu
mina su un megaschermo ì 
nuovi vestili democristiani. 

Sfondo celeste acceso, in 
alto «forza Italia*, in basso lo 
scudo de con lo slogan; «Far 
vincere le cose che contano». 
I manifesti sono tutti cosi 
uguali: cambia solo la foto al 
centro. Ed ecco, allora, il 
bambino nudo che alza le pic
cole braccia tenuto per mano; 
ecco il nonno che spegne le 
candeline assieme ai nipotini; 
ecco la scena di un matrimo
nio felice, di una scolaresca, 
di una ragazza incinta con un 
bambino. Un dirigente lom
bardo mormora sconsolato: 
•Sembrano i cartelloni pubbli
citari dei panettoni Molla di 

trentanni fa...*. Ma sono stati 
proprio del pubblicitari mila
nesi a spiegare allo stato mag
giore de come affrontare la 
battaglia eleitorale: mettere al 
centro la famiglia, puntare tut
to suir«ltalia che dura e che 
vince*, mostrarsi sereni, poco 
litigiosi, perchè è questo che 
l'Italia chiederebbe alla De. 

Ciriaco De Mita, ora che è 
in sala e che guarda e che 
ascolta, ne è convinto. Ma so
lo a mela, «Bisogna esaltare -
dirà poi dalla tribuna - la clas
se dirìgente de, non il suo se
gretario. Questa battaglia non 
sarà vinta da un'immagine 
contro un'altra immagine. E 
voglio ripetere che una forza 
politica legala alla sola imma
gine è una forza politica che 
corre drillo verso lo stravolgi
mento delle regole del gio
co...*. 

Già, forza serena, la fami
glia, il nonno buono e, per 
vincere, candidati nuovi ed 
onesti, I capi de del Nord e 
del Sud confabulano, mentre 
parla uno dei pubblicitari mi
lanesi. Sul principio, loro, non 
hanno dubbi. È sul come con
cretarlo che mantengono 
qualche perplessità. Angelo 
Sanza, appena un minuto pri
ma, dalla tribuna aveva urlato: 
•E meglio che qualcuno di noi 
resti a casa, non si candidi, se 
questo può servire a far otte
nere alle nostre liste anche un 
solo volo In più». Ma c'è ma
lessere nel partilo. Un males
sere non ancora sopito dopo 
la decisione della Direzione di 
riservare per sé una consisten
te quota di collegi senatoriali 
sicuri e di posti nelle liste per 
la Camera* Francesco D'Ono
frio, demitiano diciotto carati, 
spiega: «in molte regioni te
mono di perdere seggi per i 
leader locali. Non hanno chia
ro che la De non è il Pei. E se 
vuole assicurare l'elezione a 
figure illustri non può che of
frir loro collegi elettorali sicu
ri...*. 

Figure illustri, sarà. E però, 
in verità, i problemi di questa 
De formato elettorale non so

no solo quelli, C'è Franco 
Evangelisti che vuol tornare 
candidato a Roma dopo l'esi
lio ligure, c'è Franca Falcucci 
che non vuole abbandonare il 
collegio senatonale sicuro di 
Cerreto Sannita (eh già, l'aria 
che tira per lei non è delle mi
gliori...) dove invece De Mita 
intende far eleggere il fisico 
Zichici. Insomma, sono tanti i 
•mal di lista* che dividono le 
truppe di questa De non trop
po «partito tranquillo». 

Le trincee di questa campa
gna elettorale sono comun
que scavate. Per le milizie scu
docrociate si tratta ora di non 
sprecare colpi nel fuoco di 
sbarramento contro Craxi da 
un lato e contro il Pei dall'al
tro. Sarà battaglia facile? Ser
virà mettere avanti i manifesti 
di donne e bambini? Qualcu
no ha dubbi, qualche altro 
non ne ha. Ecco Mano Sena, 
per anni consigliere regionale 
in Campania, irpino, chiamato 
da De Mita a ricoprire il ruolo 
di segretario organizzativo 
della De di Avellino in questi 
quaranta giorni di campagna 
elettorale: «Certo, in altre zo
ne potrà essere difficile, ma 
ad Avellino vi giuro di no. Ab
biamo Ciriaco, e poi 4 deputa
li in questa sola provincia. E il 
record dei record...» 

Ma Ciriaco De Mita, non è 
tranquillo. Dal palco sprona i 
suoi a lottare contro l'asten
sionismo: «C'è una parte di 
elettorato - dice - che vota 
sempre De, ed una parte che 
vota il nostro partito solo 
quando è convinta davvero. 
Bene, tocca a voi convincer
li». Conclude, il segretario, 
con una minaccia: «Attenti, at
tenti alle liste che preparate. 
Noi non approveremo mai li
ste (atte da deputati uscenti e 
da illustri sconosciuti*. Con 
chi sgara, giura De Mita, i con
ti verranno fatti anche dopo le 
elezioni. Dove si perderà per 
colpa di liste deboli, l'ira del 
segretario si abbatterà spieta
ta. Sempre che la sconfitta 
della De partito tranquillo non 
finisca per travolgere anzitut
to lui. 

Spadolini rieletto sprona il Pri 
Spadolini - rieletto, come era scontato, segretario 
del Prì - dà la carica ai suoi in vista del 14 giugno. 
Le elezioni anticipate non l'hanno «colto di sorpre
sa», ma t'epilogo parlamentare della crisi sì. Il lea
der repubblicano censura la sortita di Fanfani per 
una limitazione del sistema proporzionale e ribadi
sce l'«equidistanza» tra De e Psi. Visentini confer
mato presidente, «congelata» la Direzione. , 

i * ROMA. Solo cinque 
astensioni (detta minoranza 
•Sinistra repubblicana*) per la 

3uarta volta di Giovanni Spa-
olini alla guida dell'edera: 

nel 79 dopo la scomparsa di 
Ugo La Malfa, poi con i con
gressi dell'Ai a Roma e 
detl'84 a Milano, e infine ieri 
alla prima riunione del Consi
glio nazionale eletto domeni
ca scorsa a Firenze, La nomi

na del professore era assolu
tamente prevista, dato che al
te ultime assise la lista capeg
giata da lui e da Visentin! rac
colse il novanta per cento dei 
delegati, cioè 149 seggi su 
16S del Cn. Le cinque asten
sioni si sono ripetute sulla 
conferma di Bruno Visentin) 
alta presidenza del partilo. 
Appena più contestata, inve
ce, la decisione di «congela

re» - a causa delle consulta
zioni politiche anticipate - la 
vecchia Direzione: sulta pro
posta di Spadolini si sono re
gistrati cinque voti contrari e 
otto astenuti. 

•Farò un supplemento al di
scorso di Firenze», ha esordi
to Spadolini appena -tornato' 
formalmente in sella. Ha rin
graziato per la fiducia, ha 
esortato a portare in giro per il 
paese una «visione coraggiosa 
e determinata» delle «respon
sabilità» cui ia contesa eletto
rale chiama H Pri. E si è pro
nunciato cosi sulle ultime bat
tute della crisi di governo: 
«Domenica scorsa, nessuno 
sarebbe stalo in grado di pre
vedere ciò che è avvenuto lu
nedì e martedì». O meglio, 

•l'epilogo elettorale della crisi 
- ha spiegato - non ci aveva 
cotti di sorpresa», ma «l'epilo
go parlamentare era del tutto 
Imprevedibile». Naturalmen
te, la scelta repubblicana di 
astenersi sulla fiducia a Fanfa
nl incarnava «una splendida li
nea di coerenza*, tra tanti 
duellanti della crisi preda di 
•contraddizioni*. E il leader 
del Pri registra adesso Con 
soddisfazione che la De si sia 
in extremis «spostata sulla no
stra linea, non noi su quella 
democristiana». 

Spadolini pensa di navigare 
proficuamente tra i marosi 
dello «scontro senza esclusio
ne di colpi» Dc-Psi, ma rivolge 
specialmente al monocolore 
di Fanfani e ai vertici di piazza 

del Gesù la sua polemica. Ec
co due assaggi: «lo considero 
aperto il tema delle riforme 
elettorali, nulla è tabù in que
sta materia. Giudico però un 
fatto senza precedenti che un 
governo, per di più alla ricer
ca della sfiducia, arrivi a pro
porre con quella formula il te
ma della limitazione del pro-
porzionalismo. Respingiamo 
questa mossa»; come «respin
giamo il tentativo del giornale 
della De di dividere i repubbli
cani*. 

Ormai, dunque, è tempo di 
campagna elettorale. E Spa
dolini dà due consigli ai suoi 
candidati' «Dobbiamo pensa
re soprattutto ai nuovi elettori 
e agli elettori scontenti, che 
sono tanti». E attenzione: «Gli 

accenti risuonati a Montecito
rio preannunciano un periodo 
di ferro nella vita della Repub
blica». Tanto più, «importanti 
saranno i rapporti di forza che 
verranno a crearsi con il vo
to». Come il Pri li spenderà 
poi, non è meglio specificato, 
Spadolini preferisce spargere 
ottimismo tra le sue file: «Le 
condizioni psicologiche per 
una nostra affermazione ci so
no tutte». E l'edera farà per sé: 
solo «in deroga» al principio 
di autonomia si potrà valutare 
(dal centro) l'ipotesi di allean
ze per il Senato con altre «for
ze laiche». Ma si tratterà di 
collegi eccezioni. Il brutto ri
cordo della lista comune Pri-
Pli alle europee dell'84 è an
cora troppo vicino. 

D MA SA. 

Sanità, 
il contratto 
finalmente 
sbloccato 

Riguarda seicentomila dipendenti, in particolare medici e 
veterinari, e si riferisce al triennio quasi scaduto i'85-'87: è 
il contratto dei lavoratori della Sanità, che il Consiglio dei 
ministri ha finalmente sbloccato, ieri, dopo una lunga ver
tenza. Nodo del contendere era l'art. 72, che concerneva 
il «riconoscimento di funzioni» per alcune categorie: esso 
è stato stralciato e, come ha annunciato il ministro Donai 
Cattm (nella foto) «il governo agirà in proposito con atti 
normativi». Resta in piedi ti problema delta medicina con
venzionata estema: i parametri di spesa a cui ci si riferisce 
risalgono, nientemeno, al 1980. 

Gaetano Aite 
«Usta Pei? 
Ci sto pensando» 

«Prima di accettare una 
candidatura nelle liste co
muniste voglio parlare con 
Giolitti. Non voglio che 
questa scelta acquisti il sen
so di una rottura con i socialisti»: lo storico Gaetano Arfé, 
ex direttore dell'Avanti, commenta cos ì l'invito giuntogli 
dal Pei. Gli è stato chiesto anche se ritenga possibile per sé 
e per Giolitti, come per Francesco De Martino nell'83, una 
candidatura «congiunta» al Senato da parte dei due partiti: 
•Possibile - ha risposto - ma non è da noi due che dipen
de». 

E intanto 
Giolitti 
si incontra 
con Natta 

Antonio Giolitti si è Incon
trato ieri con il segretario 
del Pei Alessandro Natta 
nella sede della direzione 
comunista. Natta ha offerto 
a Gioititi una candidatura 
nelle liste del Pei in vista 

• ^ ^ ~ ™ " " " ^ " delle elezioni politiche del 
14 giugno. Antonio Giolitti ha manifestato la sua disponibi
lità ad esaminare la proposta. 

Deputati, 
madie 
«voglia di 
tornare!» 

Solo uno su dieci alla Ca
mera non ha voglia di tor
narci- parliamo dei deputa
ti, che sono stati interrogati 
(200 su 630) in proposito 
da «Parlamento In» per Ré-
tequattro. Quello che è cer-

" ™ to è che sarà difficile, sta
volta, battere il record del «ringiovanimento» delle Camere 
raggiunto nell'83, quando in aula si sedettero ben 2S0 
•onorevoli» nuovi. Grazie al tum over in questa legislatura 
l'età media della Camera è scesa a 53 anni: i più anziani 
sono quelli del Psdi (60 anni) i più giovani quelli di Dp (45 
anni). E i comunisti? Hanno in media 52 anni. 

I gesuiti 
contro Craxi, 
('«Osservatore» 
rimproveraci 

Craxi è «inaffidabile» o no? 
In campo cattolico, la «que
stione socialista» a questo 
punto sembra decisamente 
aperta. Un attacco alle vel
leità presidenzialiste e al 
«demagogismo* di chi vor-
rebbe governare «a colpi di 

referendum* arriva dai gesuiti. Padre De Rosa su «Civiltà 
cattolica» usa, per definire il Psi di'Crani, l'aggettivo 
•preoccupante». «/«Osservatore Romano», invece, se la 
prende con Comunione e Liberazione, che nel suo mensi
le «Trenta giorni» scrive: «Meglio Craxi che un accordo Dc-
Pci». Secondo il giornale vaticano, CI (non citata comun
que esplicitamente) in tal modo asseconda l'accusa rivol
tale di favorire «la caduta delle ideologie in campo laico 
con miope e triste pragmatismo». 

E Andreatta: 
«Non mentirà 
come 
a Tokio» 

•Craxi dovrebbe essere 
contento perché è stato sol
levato da un grave imbaraz
zo». Questa è l'opinione del 
de Beniamino Andreatta, 
secondo il quale il segreta
rio del Psi avrebbe rischiato 
di «commettere nuove gaf-

fes» al prossimo vertice di Venezia, dove la signora Tha-
tcher gli avrebbe chiesto «spiegazioni convincenti sulla sua 
scelta anti-nucleare». Craxi conserverà invece la «possibili
tà di essere riciclato, magari nel 94 o nel 98 come ministro 
degli esteri». Mentre «al vertice di Venezia andrà un vec
chio signore che è stato, fra l'altro, segretario delle Nazio
ni Unite» al posto «dell'uomo che ha mentilo a Tokio». 

MARIA SERENA PALIERI 

• Quattro giorni per decidere come presentarsi alle elezioni 

Convenzione verde a Mantova 
Ancora nodi da sciogliere per le liste 
Si è aperta ieri con un'assemblea federale straordi
naria, nell'Auditorium della «Sacchi» di Mantova, 
la convenzione nazionale delle liste verdi che du
rerà quattro giorni. Oltre ai delegati italiani parteci
pano esponenti «verdi» provenienti da diversi paesi 
europei! fra cui Germania federale, Austria e Jugo
slavia. Previsti gli interventi del presidente del Wwf 
Pratesi e del pretore Amendola. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI JOP 

• • MANTOVA. Un giorno e 
mezzo per decidere come 
presentarsi alle elezioni, che 
tipo di liste comporre, che 
«abito» indossare in Parla
mento; due giorni e mezzo 
per riflettere su un program
ma possibile, oppure su un'a
rea di comportamenti coeren
ti: il tutto, con una certa solle
citudine perché il tempo a di
sposizione è poco. La con
venzione programmatica dei 
verdi (promossa dalla Federa
zione nazionale delle Liste 
Verdi) si è aperta ien a Manto

va nella sala di una scuola me
dia, in un clima teso, molto 
attento. Probabilmente qual
cuno dei 120 delegati presenti 
avrebbe volentieri lavorato ad 
un congresso di fondazione 
del «partito», risolvendo, non 
solo sotto il profilo organizza
tivo, i problemi non facili posti 
dalla natura squisitamente 
movimentista di quello che è 
stato definito l'arcipelago ver
de italiano. Ma è certo che 
proprio da questo appunta
mento può uscire comunque 
una sorta di omologazione; 

non tanto di una struttura o di 
una «forma partito», quanto di 
un programma che viene 
esplicitamente 'citato come 
obiettivo finale della conven
zione. Anche su questo ver
sante i problemi non devono 
essere né facili né privi di una 
certa tensione se it carnet di 
questi quattro giorni annuncia 
a fondo pagina, per domenica 
alle ore 9, la presentazione 
del «manifesto degli intenti 
verdi». Del resto, lo stesso 
«mondo verde» italiano ha 
reagito propno in queste setti
mane con atteggiamenti di
versi, al documento sulle tec
niche di riproduzione messo a 
punto dalla Chiesa e sotto
scritto da alcuni rappresen
tanti verdi, (e tra questi, Ale-
ksander Unger, leader degli 
alternativi sud-tirolesi e «pon
te* tra i verdi tedeschi e quelli 
italiani) La complessità e l'ar
ticolazione del movimento 
non è una novità, e proprio 
una recente iniziativa degli al

ternativi sud-tirolesi («quanto 
verdi sono i conservaton e 
quanto conservaton sono i 
verdi»), ha sottolineato anco
ra come siano mobili i confini 
di una cultura ecologista, in 
cui si riconoscono «fonda
mentalisti», affezionati ad aree 
teoriche che si possono defi
nire di destra, e altri che non 
smentiscono nei fatti una no
tevole coerenza con obiettivi 
e meriti della sinistra. 

•Il problema di questi giorni 
- sostiene Unger - è quello di 
coniugare due istanze. Quella 
di dare rappresentatività ad 
un'area di opinione e quella di 
una piccola area che rischia di 
fungere da collo di bottiglia 
ad un'altra area ben più vasta 
e che non s, può riconoscere 
come una bottiglia; mi nfen-
sco alle Uste Verdi che riten
gono di essere depositane di 
una struttura in grado di auto-
rappresentarsi anche in Parla
mento» 

La Lista Verde companrà 
con un sole sorridente nelle 
schede elettorali, «ed è impor
tante - sostiene Ermete Rea-
laco, segretario nazionale 
della Lega ambiente - che 
questo accada; la presenza di 
una buona lista verde è uno 
stimolo per le altre forze poli
tiche Certo - aggiunge - di
pende molto dalla qualità del
le liste, cosi come dal pro
gramma anche se non poirà 
esaurire la nehiesta dell'intero 
movimento verde. Quello, per 
adottare un esempio recente 
che ho nconosciuto nella ca
tena umana di Caorso» 

Domani, chiusa l'assem
blea federale straordinana 
che si sta occupando di que
stioni più strettamente eletto
rali, la convenzione verrà uffi
cialmente aperta dagli inter
venti di Fulco Pratesi, Gian
franco Amendola, Antonio 
Jannello, Ermete Realacci, 
Aleksander Unger. Grazia 
Francescato. Edwige Ricci 

Tema: «Il fantasma del compromesso storico» 

E Craxi va al Tg2 
per fate il primo comìzio 
«Senza una certa connivenza/convergenza del par
tito comunista» non si sarebbe giunti allo sciogli
mento delle Camere e al rinvio del voto sui refe
rendum: così, senza ritegno, Bettino Craxi ha rilan
ciato ieri sera davanti alle telecamere della Rai 
questa «interpretazione» della crisi di governo. Una 
lunga intervista che il segretario del Psi ha utilizza
to per aprire la sua campagna elettorale. 

• • ROMA £ stato ancora 
una volta il Tg2 ad offrire i mi
crofoni per i! primo comizio 
elettorale di Craxi Una inter
vista ali ex presidente del 
Consiglio - che ritorna sulle 
vicende delia crisi - e stata 
messa in onda con il telegior
nale dele 19 45 

Craxi ha innanzitutto nspo-
sto ad unti domanda così con
gegnata Come mai la Demo
crazia cristiana voleva le ele
zioni anticipate e le ha ottenu
te, non voleva i referendum e 
non si fanno, voleva palazzo 
Chigi ed ha ottenuto palazzo 
Chigi? il segretario socialista. 

a cui era stata offerta tanta 
possibilità di polemica, non si 
è lasciato sfuggire l'occasio
ne. «Per palazzo Chigi - ha 
detto Craxi - io avevo già as
sunto una sorta di impegno in
nanzitutto con me stesso a 
concludere il ciclo della mia 
presidenza al congresso del 
mio partito. Poi la situazione 
politica ha costretto il Gover
no alle dimissioni un po' pri
ma Lei si deve domandare 
come mai tutto questo è suc
cesso. Senza una certa conni
venza-convergenza del Parti
to comunista quelli obiettivi 

non sarebbero stati raggiunti. 
Ed allora avremmo fatto i refe
rendum come sarebbe stato 
giusto. U legislatura avrebbe 
proseguito il suo corso, un go
verno avrebbe per lo meno 
fronteggiato le scadenze isti
tuzionali. Di fronte alta con
vergenza dei due maggiori 
partiti, effettivamente era diffi
cile contrapporre una linea di 
resistenza». 

Dopo aver affermato che al
le elezioni anticipate voleva
no armare sia la De che il Pei, 
Craxi ha detto, «lo mi doman
do perché la Democrazia cri
stiana è voluta arrivare alle 
elezioni anticipate. In realtà 
non aveva interesse a gestire 
l'ultimo anno della legislatura. 
Questo è apparso chiaro, per
ché uno dopo l'altro, come 
dei birilli, sono caduti ben tre 
presidenti democnstiani, pra
ticamente ad opera del loro 
stesso partito. Il terzo addirit
tura nella forma del voto» 

Mentre, dinanzi a questo «ter
zo», cioè Fanfani, il Psi, per 
«essere costruttivo», è arrivato 
«al punto di fare una cosa ve
ramente difficile come quella 
di votare un governo che si 
presentava istituzionale, poi 
era una specie di monocolore 
a stnsce...» 

Così presentate le ultime 
acrobazie parlamentari del 
Psi, Craxi ha detto che la De 
«prepara qualche cosa che 
non comprende i socialisti per 
il futuro». Che cos'è? Secondo 
il comizio di Craxi si traila del 
«fantasma» del «cosiddetto 
compromesso storico» di cui 
«gli eletton debbono sgombe
rare il campo». Questo è dun
que ti punto se si vuole ripren
dere il luminoso cammino del 
governo Craxi. E senz'ombra 
di ndicolo l'ex presidente del 
Consiglio ha così concluso: 
«Però è bene che questo pro
blema ormai lo risolvano gli 
elettori, io non lo posso più 
risolvere» 

l'Unità 
Venerdì 
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